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Tommaso FEDERICI 
25 dicembre è data storica 
tratto da 30 Giorni, anno XVIII, novembre 2000, p. 63-68. 
 
Non fu una scelta arbitraria per soppiantare antiche feste pagane. Quando la Chiesa celebra la nascita di 
Gesù nella terza decade di dicembre, attinge all'ininterrotta memoria delle prime comunità cristiane riguardo 
ai fatti evangelici e ai luoghi in cui accaddero. Tommaso Federici, professore emerito di teologia biblica, fa il 
punto su indizi e recenti scoperte che confermano la storicità della data del Natale  
 
Un preambolo  
 
In genere si assumeva e si assume senza discutere la notizia già antica secondo cui la celebrazione del 
Natale del Signore nella prima metà del secolo IV fu introdotta dalla Chiesa di Roma per motivi ideologici. 
Infatti sarebbe stata posta al 25 dicembre per contrastare una pericolosa festa pagana, il Natale Solis invicti 
(fosse Mitra, come è probabile, o fosse una titolatura di un imperatore romano). Tale festa era stata fissata al 
solstizio invernale (21-22 dicembre), quando il sole riprendeva il suo corso trionfale verso il suo sempre 
maggiore risplendere. Quindi in ambito cristiano, risalendo di 9 mesi, si era posta al 25 marzo la 
celebrazione dell'annuncio dell'Angelo a Maria Vergine di Nazareth, e la sua Immacolata Concezione del 
Figlio e Salvatore. In conseguenza, sei mesi prima della nascita del Signore si era posta anche la memoria 
della nascita del suo precursore e profeta e battezzatore Giovanni.  
 
D'altra parte, l'Occidente cristiano non celebrava l'annuncio della nascita di Giovanni al padre, il sacerdote 
Zaccaria. Che invece, e da lunghissima data, è commemorato nell'Oriente siro alla prima domenica del 
"Tempo dell'Annuncio (Sûbarâ)", che comprende in altre cinque domeniche l'annunciazione a Maria Vergine, 
la visitazione, la nascita del Battista, l'annuncio a Giuseppe, la genealogia del Signore secondo Matteo.  
 
L'Oriente bizantino, e sempre da data immemoriale, celebra invece al 23 settembre anche l'annuncio a 
Zaccaria.  
 
Si hanno in successione quattro date evangeliche che inseguendosi si intersecano, ossia I) l'annuncio a 
Zaccaria e II) sei mesi dopo l'annunciazione a Maria, III) rispettivamente nove e tre mesi dopo le prime due 
date, la nascita del Battista, e IV) rispettivamente sei mesi dopo quest'ultima data, e naturalmente nove mesi 
dopo l'annunciazione, la Nascita del Signore e Salvatore.  
 
Il referente per così dire "liturgico" di tutto questo sarebbe quindi il Natale del Signore, al 25 dicembre, sulla 
cui base, si assume, furono disposte le feste dell'annunciazione nove mesi prima, e della nascita del Battista 
sei mesi prima. Gli storici e i liturgisti su questo svolgono diverse ipotesi più o meno accolte. Il problema è 
che già nei secoli II-IV erano state avanzate diverse datazioni, che tenevano conto di computi astronomici, o 
di idee teologiche.  
 
Una data "storica" esterna, ossia che non fosse biblica, patristica e liturgica, e che portasse una conferma 
agli studiosi, non era ancora conosciuta.  
 
Un riferimento: l'annuncio a Zaccaria  
 
Luca ha una certa sua cura di situare la storia. Così ad esempio cita "l'editto di Cesare Augusto" per il lungo 
censimento di Quirino (circa il 7-6 a. C.), durante il quale avvenne la nascita del Signore (Lc 2, 1-2). Inoltre 
rimanda all'anno quindicesimo di Tiberio Cesare (circa il 27-28 d. C.), quando Giovanni il Battista cominciò la 
sua predicazione preparatoria del Signore (Lc 3, 1). E annota: "E lo stesso Gesù era cominciante [il suo 
ministero dopo il Battesimo, Lc 3, 21-22] quasi di anni 30" (Lc 3, 23), di fatto avendo circa 33 o 34 anni.  
 
Secondo la sua suggestiva narrazione evangelica, lo stesso Angelo del Signore, Gabriele, sei mesi prima 
dell'annunciazione a Maria (Lc 1, 26-38), alla conclusione della solenne celebrazione sacrificale quotidiana 
aveva annunciato nel santuario all'anziano sacerdote Zaccaria che la sua sposa, sterile e anziana, 
Elisabetta, avrebbe concepito un figlio, destinato a preparare un popolo a Colui che doveva venire (Lc 1, 5-
25). Luca si preoccupa di situare questo fatto con una precisione che rimanda a un dato conosciuto da tutti. 
Così narra che Zaccaria apparteneva alla "classe [sacerdotale, ephêmería] di Abia" (Lc 1, 5), e mentre gli 
appare Gabriele "esercitava sacerdotalmente nel turno [táxis] del suo ordine [ephêmería]" (Lc 1, 8).  
 
Così rimanda a un fatto generale senza difficoltà, e a uno specifico e puntuale, che presenta un problema. Il 
primo fatto, noto a tutti, era che nel santuario di Gerusalemme, secondo la narrazione del cronista, David 
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stesso aveva disposto che i "figli di Aronne" fossero distinti in 24 táxeis, ebraico sebaot, i "turni" perenni (1 
Cr 24, 1-7.19). Tali "classi", avvicendandosi in ordine immutabile, dovevano prestare servizio liturgico per 
una settimana, "da sabato a sabato", due volte l'anno. L'elenco delle classi sacerdotali fino alla distruzione 
del tempio (anno 70 d. C.) secondo il testo dei Settanta era stabilito per sorteggio, così: I) Iarib, II) Ideia, III) 
Charim, IV) Seorim, V) Mechia, VI) Miamin, VII) Kos, VIII) Abia, IX) Giosuè, X) Senechia, XI) Eliasib, XII) 
Iakim, XIII) Occhoffa, XIV) Isbaal, XV) Belga, XVI) Emmer, XVII) Chezir, XVIII) Afessi, XIX) Fetaia, XX) 
Ezekil, XXI) Iachin, XXII) Gamoul, XXIII) Dalaia, XXIV) Maasai (l'elenco, in 1 Cr 24, 7-18).  
 
Il secondo fatto è che Zaccaria quindi apparteneva al "turno di Abia", l'VIII. Il problema che pone questo è 
che Luca scrive quando il tempio è ancora in attività, e quindi tutti potevano conoscere le sue funzioni, e non 
annota "quando" stava in esercizio il "turno di Abia". Inoltre, non dice in quale dei due avvicendamenti 
annuali Zaccaria ricevette l'annuncio dell'Angelo nel santuario. E sembra che lungo i secoli nessuno abbia 
avuto cura di riportare la memoria, o di fare qualche ricerca. La stessa Comunità madre, la Chiesa di 
Gerusalemme, giudeo-cristiana di lingua aramaica, che tradizionalmente (almeno per due secoli) era guidata 
dai parenti di sangue di Gesù, Giacomo e i suoi successori, non sembra che si curasse di questo particolare, 
che per i contemporanei andava da sé.  
 
Il "turno di Abia" con data certa  
 
Nel 1953 la grande specialista francese Annie Jaubert, nell'articolo «Le calendrier des Jubilées et de la secte 
de Qumran. Ses origines bibliques», in «Vetus Testamentum», Suppl. 3 (1953) pp. 250-264, aveva studiato 
il calendario del Libro dei Giubilei, un apocrifo ebraico assai importante, che risaliva alla fine del sec. II a.C. 
Ora numerosi frammenti di testo di tale calendario, ritrovati nelle grotte di Qumran, dimostravano non solo 
che esso era stato fatto proprio dagli Esseni che lì vivevano (circa sec. II a. C.-sec. I d. C.), ma che esso era 
ancora in uso. Detto calendario è solare, e non dà nomi ai mesi, ma li chiamava con il numero di 
successione. La studiosa aveva pubblicato poi su questo diversi altri articoli importanti; vedi anche la sua 
voce "Calendario di Qumran", in "Enciclopedia della Bibbia" 2 (1969) pp. 35- 38. E in una celebre 
monografia, "La date de la Cène, Calendrier biblique et liturgie chrétienne", Études Bibliques, Paris 1957, 
aveva anche ricostruito la successione degli eventi della settimana santa, individuando in modo convincente 
(salvo dissensi di qualcuno) al martedì, e non al giovedì, la data della cena del Signore.  
 
Da parte sua, anche lo specialista Shemarjahu Talmon, dell'Università Ebraica di Gerusalemme, aveva 
lavorato sui documenti di Qumran e sul calendario dei Giubilei, ed era riuscito a precisare lo svolgersi 
settimanale dell'ordine dei 24 turni sacerdotali nel tempio, allora ancora in funzione. I suoi risultati erano 
consegnati nell'articolo "The Calendar Reckoning of the Sect from the Judean Desert. Aspects of the Dead 
Sea Scrolls", in "Scripta Hierosolymitana", vol. IV, Jerusalem 1958, pp. 162-199; si tratta di uno studio 
accurato e importante, ma, si deve dire, passato pressoché inosservato dal grande circuito, ma non ad 
Annie Jaubert. Ora, la lista che il professor Talmon ricostruisce indica che il "turno di Abia (Ab-Jah)", 
prescritto per due volte l'anno, ricorreva così: I) la prima volta, dall'8 al 14 del terzo mese del calendario, e II) 
la seconda volta dal 24 al 30 dell'ottavo mese del calendario. Ora, secondo il calendario solare (non lunare, 
come è l'attuale calendario ebraico), questa seconda volta corrisponde circa all'ultima decade di settembre.  
 
Come annota anche Antonio Ammassari, "Alle origini del calendario natalizio", in "Euntes Docete" 45 (1992) 
pp. 11-16, Luca, con l'indicazione sul "turno di Abia", risale a una preziosa tradizione giudeo-cristiana 
gerosolimitana, che da narratore accurato di storia (Lc 1, 1-4) ha rintracciato, e offre la possibilità di 
ricostruire alcune date storiche.  
 
Così il rito bizantino al 23 settembre fa memoria dell'annuncio a Zaccaria, e conserva una data storica certa, 
e pressoché precisa (forse con un decalco di uno o due giorni).  
 
Date storiche del Nuovo Testamento  
 
La principale datazione storica sulla vita del Signore verte sull'evento principale: la sua resurrezione nel 
resoconto unanime dei quattro Evangeli (e del resto della Tradizione apostolica del Nuovo Testamento, vedi 
1Cor 15, 3-7) avvenne all'alba della domenica 9 aprile dell'anno 30 d.C., data astronomica certa, e quindi 
quella della sua morte avvenne circa alle 15 pomeridiane del venerdì 7 aprile del medesimo anno 30.  
 
Secondo i dati ricavati dall'indagine recente come sopra accennata, viene un intreccio impressionante di 
altre date storiche.  
 
Il ciclo di Giovanni il Battista ha la data storica accertata (circa) del 24 settembre del nostro calendario 
gregoriano dell'anno 7-6 a. C. per l'annuncio divino concesso a suo padre Zaccaria. Nel computo attuale, 



 3 

sarebbe nell'autunno dell'1 a. C., ma si sa che dal VI secolo vi fu un errore di circa sei o cinque anni sulla 
data reale dell'anno della nascita del Signore.  
 
La nascita di Giovanni il Battista nove mesi dopo (Lc 1, 57-66), (circa) il 24 giugno, è una data storica.  
 
Ma allora, nel ciclo di Cristo Signore, che Luca pone in forma di un dittico speculare con quello del Battista, 
l'annunciazione a Maria Vergine di Nazareth "nel mese sesto" dopo la concezione di Elisabetta (Lc 1, 28) 
risulta come un'altra data storica.  
 
E in conseguenza, e finalmente, è una data storica la nascita del Signore al 25 dicembre, ossia 15 mesi 
dopo l'annuncio a Zaccaria, nove mesi dopo l'annunciazione alla Madre sempre vergine, sei mesi dopo la 
nascita di Giovanni il Battista.  
 
La santa circoncisione otto giorni dopo la nascita, secondo la legge di Mosè (Lev 12, 1-3), è una data 
storica.  
 
E così, quaranta giorni dopo la nascita, il 2 febbraio, la "presentazione" del Signore al tempio sempre 
secondo la legge di Mosè (Lev 12, 4-8), che segna l'hypapantê, l'Incontro con il suo popolo, è una data 
storica.  
 
"Problemi liturgici"  
 
La data del Natale ha intorno un nugolo di problemi. Anzitutto viene il fatto che in alcune Chiese si cumulò e 
talvolta si confuse il 25 dicembre con il 6 gennaio, giorno che cumulava la memoria degli eventi che 
contornavano la nascita del Salvatore.  
 
Poi, soprattutto, la non chiara distinzione tra memoria di un fatto, che può durare generazioni, la devozione 
intorno a questo fatto, che si può esprimere con un culto non liturgico, e l'istituzione di una festa "liturgica" 
con data propria e con una vera e propria ufficiatura, che comprende la liturgia delle ore sante e quella dei 
divini misteri.  
 
Qui va tenuto conto, come invece in genere si trascura, dell'incredibile memoria delle comunità cristiane 
quanto a eventi evangelici, e ai luoghi che videro il loro verificarsi.  
 
L'Annunciazione, ad esempio, era entrata nella formulazione di alcuni "Simboli battesimali" più antichi già nel 
secolo II. Essa nella medesima epoca fu rappresentata nell'arte cristiana primitiva, come nella catacombe di 
Priscilla. A Nazareth stessa, come ormai ha dimostrato splendidamente l'archeologia, il luogo 
dell'Annunciazione fu conservato e venerato senza interruzione dalla comunità locale, e fu visitato da un 
ininterrotto afflusso di pellegrini devoti, che lungo i secoli lasciarono anche graffiti e scritte commoventi, fino 
ai giorni nostri. Quando si avviò il culto "liturgico" della Madre di Dio, nel V secolo inoltrato, si ebbe la grande 
festa "liturgica" dell'Euaggelismós, l'annunciazione a Maria. Questa acquistò tale straordinaria risonanza che 
in Occidente i Padri la annoverarono tra i "primordi della nostra redenzione" (con il Natale, i Magi e le nozze 
di Cana), e in Oriente fu considerata così solenne e quasi soverchiante, che la sua data nel rito bizantino 
abolisce la domenica e perfino il giovedì santo, cede solo al venerdì santo, e se cade alla domenica della 
Resurrezione divide la celebrazione così che si celebra metà del Canone pasquale e metà del Canone 
dell'Annunciazione.  
 
A Betlemme già prima della costruzione della Basilica costantiniana (primo trentennio del IV secolo), la 
comunità cristiana aveva conservata la memoria e la venerazione ininterrotte del luogo della nascita del 
Signore.  
 
In Egitto la Chiesa copta conserva con ininterrotta devozione la memoria dei luoghi dove la santa famiglia 
sostò nella sua fuga (Mt 2, 13-18), dove furono costruite chiese ancora officiate.  
 
Si può parlare qui dei luoghi santi della Palestina, in specie quelli di Gerusalemme: dell'Anástasis, la 
Resurrezione (così riduttivamente chiamato "santo sepolcro") e del Golgota, del Cenacolo, del "Monte della 
Galilea" che è quello dell'Ascensione, del Getsemani, di Betania, della piscina probatica (Gv 5, 1-9), dove fu 
costruita una chiesa, del luogo della "Dormizione" della Madre di Dio nel Cedron, e così via. Su tutti questi 
luoghi esiste una documentazione preziosa, impressionante e ininterrotta lungo i secoli fino a noi, dei 
pellegrini che li visitarono sempre con gravi sacrifici e pericoli, e lasciarono descrizioni e resoconti scritti della 
venerazione di cui erano oggetto, e degli usi della devozione degli abitanti e degli altri visitatori.  
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Il problema di grande interesse qui è la scelta delle date per le celebrazioni "liturgiche" vere e proprie. 
Quanto alla celebrazione "liturgica", nel senso visto sopra, del Signore, della sua Madre sempre vergine, di 
Giovanni il Battista, si trattò di scelte arbitrarie, provenienti da ideologie o da calcoli ingegnosi? Non pare. Il 
23 settembre e il 24 giugno per l'annuncio e la nascita di Giovanni il Battista, e il 25 marzo e il 25 dicembre 
per l'annunciazione del Signore e per la sua nascita, non furono arbitrarie, e non provengono da ideologie di 
riporto. Le Chiese avevano conservato memorie ininterrotte, e quando decisero di renderle celebrazioni 
"liturgiche" non fecero che sanzionare un uso immemoriale della devozione popolare.  
 
Va tenuto conto anche del fatto poco notato che le Chiese si comunicavano le "date" delle loro celebrazioni, 
e così ad esempio quelle delle "deposizioni dei martiri", che chiamavano il "natale dei martiri" alla gloria dei 
cielo. Per le grandi ricorrenze, come le feste del Signore, degli apostoli, dei martiri, dei santi vescovi delle 
Chiese locali, e dal secolo V anche di quelle della Madre di Dio, le Chiese adottarono volentieri le proposte 
delle Chiese sorelle. In pratica, pressoché tutte le grandi feste del Signore e della Madre di Dio vengono 
dall'Oriente palestinese, e, furono accettate con grande entusiasmo dalle Chiese dell'Impero, e prima dei 
grandi scismi del V secolo, anche dall'immensa cristianità dell'Impero parto. Il Natale, come sembra, venne 
da Roma, e fu accettato, sia pure con qualche esitazione, da tutte le Chiese.  
 
Con questo, si vuole dire che le Chiese avevano la possibilità di controlli e di verifiche, e va detto che gli 
antichi padri nostri non erano affatto creduloni, ma spesso giustamente diffidenti, così da respingere ogni 
tentativo illecito e illegittimo di culto "non provato".  
 
L'evangelista Luca in tutto questo ha una parte non piccola, quando con opportuni e abili accenni rimanda a 
luoghi ed eventi e date e persone. 

Antonio SOCCI 
Inchiesta sulla nascita di Gesù. Le ultime scoperte rivelano che... 
tratto da Il Giornale, 23.12.2005 
 
La vera storia della nascita di Gesù  
 
Le tracce anagrafiche di Gesù ci portano sul Campidoglio di Roma, da dove si gode una veduta mozzafiato 
dei Fori imperiali. Il fazzoletto di terra tra il Tabularium – che sta alle fondamenta dell'attuale municipio – e 
l'Aerarium del Tempio di Saturno, duemila anni fa era il centro del mondo. In quel punto erano custoditi i 
documenti del censimento di Augusto, secondo Tertulliano "teste fedelissimo della natività di Nostro 
Signore".  
 
Era lì dunque la registrazione anagrafica della nascita – fatta da due giovani ebrei – di un bambino chiamato 
Yehòshua', Gesù, che significava "Dio salvatore". Incendi e distruzioni hanno perduto quei documenti. 
Sempre lì dovette trovarsi anche la relazione a Tiberio che Ponzio Pilato scrisse verso il 35 d.C. per 
giustificare processo ed esecuzione dello stesso Gesù. Da cui venne la proposta di Tiberio al Senato di 
riconoscere quel Gesù come dio, ossia di legittimare il culto di Cristo che si stava diffondendo. Il Senato 
rispose di no. La notizia è contenuta in un passo dell'Apologetico (V,2) di Tertulliano ed è stata recentemente 
dimostrata attendibile da un'autorevole storica, Marta Sordi.  
 
Ma torniamo a quel censimento. Negli studi della "Scuola di Madrid" – sintetizzati nel libro "La vita di Gesù" 
di Josè Miguel Garcia – trova soluzione anche il problema cronologico del censimento che finora non si 
sapeva quando collocare e pareva storicamente dubbio.  
 
Perché Giuseppe e Maria devono andare a Betlemme il cui nome, beth-lehem, in ebraico significa "città del 
pane"? Perché Erode, per conto dei romani, ha imposto un giuramento-censimento. Le autorità di Betlemme 
pretendono che della famiglia di Davide non manchi nessuno: Giuseppe è un discendente dell'antico casato 
reale che è tenuto particolarmente d'occhio. Soprattutto in questi anni nei quali – a causa di alcune profezie 
e di alcuni segni – si è fatta fortissima l'idea che il Messia stia per arrivare. Si sa infatti che il "liberatore" che 
gli ebrei aspettano è di sangue reale. E dunque quelli della famiglia di Re David sono tutti "sospetti".  
 
E' per queste origini che la famiglia di Gesù, pur essendo diventata modesta e umile, custodisce 
gelosamente le genealogie che non a caso si trovano riportate nei vangeli. Genealogie che raccontano storie 
terribili, su cui i vangeli non sorvolano affatto. Tanto da stupire quel poeta cattolico che fu Charles Péguy: 
"bisogna riconoscerlo, la genealogia carnale di Gesù è spaventosa... E' in parte ciò che dà al mistero 
dell'Incarnazione tutto il suo valore, tutta la sua profondità, tutto il suo impeto, il suo carico di umanità. Di 
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carnale". Secondo uno studio recente nelle origini familiari di Gesù troviamo la stessa tribù discendente da 
Caino, il primo omicida della storia. In Numeri 24, 21 si dice che i Qeniti sono i discendenti di Caino, 
verranno assorbiti dal popolo ebraico e la loro terra è dove poi sorgerà Betlemme. In un passo successivo 
(34,19) con Giosuè sono raccolti, per la spartizione della terra conquistata, i capi delle dodici tribù d'Israele. 
A capo della tribù di Giuda sta Kaleb detto il Qenizita, a cui Giosuè assegna una porzione della terra di 
Giuda. I Qeniti, spiega Tommaso Federici, sono dunque "una sottotribù di Giuda, la loro terra sta nella 'parte 
montagnosa', con capitale Hebron. Essa comprendeva la Betlemme di Kaleb, attraverso la sua sposa 
Efrata". Dunque "i Davididi sono i Qeniti o Cainiti". Ecco – commenta Federici "sopra quale abisso è disceso 
l'Immortale Eterno per assumere la carne dei peccatori. Cristo Signore così riassume in sé ogni Caino d'ogni 
tempo, per salvarlo". Gesù dunque è "il segno" che Dio aveva posto sopra Caino "per cui questi ha salva la 
vita". Nel profeta Isaia leggiamo infatti: "Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri 
dolori… è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è 
abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti". Nello stesso ceppo familiare di Gesù sono 
riassunti "sia Israele, sia Giuda, sia i pagani ed i peccatori più lontani. Di fatto" spiega Federici "a Betlemme, 
Booz, antenato di David, sposando Rut la Moabita, dunque pagana e idolatra, l'inserisce a pieno titolo nel 
popolo di Dio, tanto che diventa antenata di David".  
 
La predilezione di Dio non è caduta sui migliori, ma su dei peccatori. Fra i figli di Giacobbe viene scelto 
Giuda, il quartogenito, uno dei fratelli che avevano venduto Giuseppe. Uno la cui moralità crolla platealmente 
nell'unione con la nuora, Tamar, unione da cui discende legalmente Gesù. Della sua genealogia fanno parte 
poi dei re idolatri, immorali e qualcuno criminale. Lo stesso Davide, il più grande dei re e il più amato da Dio, 
commette peccati e delitti spaventosi. Le donne della genealogia di Gesù scriveva il cardinale Van Thuan 
"colpiscono per le loro storie, sono donne che si trovano tutte in una situazione irregolare e di disordine 
morale: Tamar è una peccatrice, che con l'inganno ha avuto una unione incestuosa col suocero Giuda; Raab 
è la prostituta di Gerico che accoglie e nasconde le due spie israelite inviate da Giosuè e viene ammessa nel 
popolo ebraico; Rut è una straniera; della quarta donna... 'quella che era stata moglie di Urìa', si tratta di 
Betsabea, la compagna di adulterio di David".  
 
Sembra una storia terribile, eppure è la storia della salvezza. La storia da cui è nato Gesù che ha voluto 
riservarsi – totalmente puri e santi – solo gli ultimi rampolli di quei clan familiari: Maria e Giuseppe. Che 
dunque arrivano a Betlemme dove nasce Gesù. A lungo si è ritenuto che il 25 dicembre fosse una data 
convenzionale, scelta per contrastare le feste pagane del Natale Solis invicti (da identificare forse con Mitra, 
forse con l'imperatore romano). Ma recentemente una scoperta archeologica fatta tra i papiri di Qumran ha 
clamorosamente suggerito la possibile esattezza di quella data. Dal "Libro dei Giubilei" uno studioso 
israeliano, Shemarjahu Talmon ha ricostruito la successione dei 24 turni sacerdotali relativi al servizio nel 
Tempio di Gerusalemme e ha scoperto che "il turno di Abia" corrispondeva all'ultima settimana di settembre.  
 
Notizia importante perché si lega a una informazione cronologica del Vangelo di Luca (1,5) secondo cui 
Zaccaria, il padre di Giovanni Battista e marito di Elisabetta, appartenente alla tribù sacerdotale di Abia, vide 
l'angelo, che annunciava il concepimento di Giovanni, proprio mentre "officiava davanti al Signore nel turno 
della sua classe". Quindi a fine settembre.  
 
Il rito bizantino che da secoli fa memoria dell'annuncio a Zaccaria il 23 settembre deriva dunque da un'antica 
memoria, forse una tradizione orale. La Chiesa tutta poi celebra nove mesi dopo la nascita del Battista e 
tutta la liturgia cristiana è impostata su questa data giacché Luca (1, 26) spiega che l'annuncio a Maria 
avviene quando Elisabetta era al sesto mese di gravidanza. In effetti la Chiesa celebra l'Annunciazione il 25 
marzo e il Natale del Signore nove mesi dopo, il 25 dicembre (lo attesta già un calendario liturgico del 326 
d.C.). Ne discende che se ha fondatezza storica l'annuncio a Zaccaria il 23 settembre, a catena – come ha 
dimostrato Antonio Ammassari - acquisiscono storicità anche la data dell'Annunciazione e quella del Natale.  
 
Dal recente libro di Garcia si apprende pure la verità sul luogo della nascita di Gesù. Il contesto deve essere 
non una grotta, ma la grande casa paterna di Giuseppe a Betlemme. "Tali case erano costituite da un'unica 
grande stanza, dove le persone occupavano una specie di piattaforma rialzata, mentre in un'estremità si 
trovavano gli animali di cui la famiglia aveva bisogno per lavorare. E per questi animali era ovvio che ci fosse 
una mangiatoia".  
Probabilmente Giuseppe e la giovane partoriente, per avere un po' di riservatezza e più caldo, furono 
alloggiati in questa parte della casa e il bambino fu posto in quella mangiatoia. E' con una storia così 
ordinaria, così normale, che Dio – per i cristiani – è venuto nel mondo. E con lui la bellezza, la bontà e la 
salvezza. Incontrarlo è il senso della vita. Scrive Péguy: "Felici coloro che bevevano lo sguardo dei tuoi 
occhi". 
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Andrea TORNIELLI 
Tutto in quella notte (Natale) 
tratto da: Tracce. Litterae Communionis, anno XXVII, dicembre 2000, p. 84-89. 
 
Come andarono le cose. Il viaggio a Betlemme di Maria e Giuseppe. La ricerca di un posto dove vivere la 
nascita di Gesù in riserbo e segretezza. L'avvenimento che divide in due la storia dell'uomo.  
 
«In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo 
primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, 
ciascuno nella sua città» (Lc 2,1-4). Sono tutte in queste scarne righe del Vangelo di Luca le notizie 
riguardanti la data di nascita di Gesù, le circostanze storiche dentro le quali l'Eterno è entrato nel tempo 
assumendo in tutto, fuorché nel peccato, la nostra natura umana. 
 
Il senatore Sulpicio Quirinio, citato da duemila anni nelle letture delle liturgie natalizie, era nato a Lanuvio, 
vicino a Tuscolo, e aveva governato a Creta e a Cirene. Lo storico romano Tacito conferma che, divenuto 
console nel 12 a.C., Quirinio fu governatore di Siria come legato imperiale, però colloca lo svolgimento di 
questo suo incarico negli anni 6-7 d.C., cioè diverso tempo dopo la nascita del Salvatore. Per risolvere il 
problema alcuni esegeti hanno pensato di tradurre in questo modo il brano di Luca: «Questo censimento 
avvenne prima (di quello avvenuto) governando la Siria Quirinio». Ma un'iscrizione frammentaria scoperta a 
Tivoli alla fine del Settecento, secondo l'abate Giuseppe Ricciotti (autore della "Vita di Gesù Cristo"), offre 
una base sufficiente per affermare che Quirinio era già stato una volta legato in Siria qualche anno prima 
dell'era volgare e che aveva indetto il primo censimento, protrattosi per più anni e portato a termine dal suo 
successore Senzio Saturnino. La registrazione di tutti gli abitanti della Palestina avvenne secondo il modo 
giudaico: tutti i censiti dovevano iscriversi nei propri luoghi di origine e non nel territorio dove vivevano, come 
invece sarebbe accaduto se si fosse adottato il metodo romano. 
 
«Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazareth e dalla Galilea salì in 
Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa che era 
incinta» (Lc 2,4-5). Le tribù ebraiche si dividevano in grandi famiglie e queste ultime in casati paterni; e 
ovunque andassero ad abitare, i nuovi gruppi familiari conservavano con tenacia il ricordo del ceppo 
originario. Betlemme ("Beth-lehem", originariamente "Beth-Lahamu", cioè "casa del dio Lahamu", divinità 
babilonese, poi interpretata in senso ebraico beth-lehem cioè "casa del pane") era un piccolo centro che 
distava nove chilometri da Gerusalemme e all'epoca di Gesù non doveva contare più di mille abitanti, per lo 
più pastori e contadini. Era però un luogo di passaggio per le carovane che da Gerusalemme si dirigevano in 
Egitto, tanto che fin dai tempi antichi il figlio di un amico del re Davide, Chamaam, vi aveva costruito un 
caravanserraglio (in ebraico "geruth", "foresteria"). 
 
In viaggio per il censimento 
 
Betlemme dista da Nazareth circa 150 chilometri e il viaggio di Giuseppe e Maria non deve essere durato 
meno di tre-quattro giorni. Non sappiamo se l'obbligo di legge prevedeva anche la presenza della sposa, 
oltre a quella del capofamiglia. Ma dalle parole di Luca si può intuire che la gravidanza avanzata doveva 
aver consigliato, comunque, il fatto che la madre del Salvatore non fosse lasciata sola. Inoltre già l'angelo 
dell'annunciazione aveva predetto a Maria che al nascituro «il Signore Dio darà il trono di Davide suo 
padre», e ciò rappresentava una ragione in più perché il parto avvenisse proprio a Betlemme, la città che il 
profeta Michea nelle Scritture aveva indicato come patria del messia d'Israele. Si può immaginare che le 
strade fossero in condizioni abbastanza disastrate e affollate da famiglie in movimento a causa del 
censimento. Nella migliore delle ipotesi - osserva il Ricciotti - i due coniugi avranno avuto a disposizione un 
asino, caricato delle cibarie e delle vettovaglie necessarie per il viaggio. Un viaggio non facile per Maria, che 
stava ormai per partorire. I tre o quattro pernottamenti saranno stati fatti in qualche casa di amici o più 
probabilmente nei luoghi pubblici di sosta, a cielo aperto, fianco a fianco con gli altri viandanti, gli asini e i 
cammelli. Giunti a Betlemme, Giuseppe e Maria trovarono la città di Davide stracolma di gente. Anche il 
caravanserraglio, tradizionale luogo di ospitalità per i viaggiatori, era sovraffollato. «Ora, mentre si trovavano 
in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in 
fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo» (Lc 2,6-7). L'albergo o 
locanda ("to kataluma" nel greco di Luca) altro non era che il caravanserraglio: uno spazio a cielo aperto, 
circondato da un muro piuttosto alto. All'interno, attorno al cortile, correva un portico che offriva riparo ed era 
a tratti chiuso da muretti. Si creavano così delle stanzette, riservate a chi poteva permettersi di pagare per 
avere una maggiore intimità. L'evangelista nota che «non c'era posto per essi nell'albergo». Secondo l'abate 
Ricciotti questa frase è più studiata di quanto appare a prima vista. È difficile immaginare che nel 
caravanserraglio o in tutta Betlemme non vi fosse un angolo per accogliere i due sposi. Quel «per essi» 
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potrebbe però indicare che in quei giorni e in quelle circostanze, con il sovraffollamento e la totale 
promiscuità che si viveva nei luoghi pubblici e nelle povere abitazioni di Betlemme, ciò che mancava a Maria 
era un posto dove vivere la nascita di Gesù in riserbo e segretezza. Luca si limita a scrivere che «Maria 
diede alla luce suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia». La mangiatoia 
suppone una stalla e le stalle, nella povera città di Davide, erano piccole grotte scavate nella roccia nei 
dintorni delle case o nelle colline che circondavano Betlemme. 
 
Quei gesti materni 
 
Giuseppe e Maria si accomodarono "alla bell'e meglio" in una di queste tetre grotte accanto a qualche 
bestia. Dalle parole dell'evangelista si deduce che il parto avvenne senza l'aiuto di altre persone. La madre 
stessa accudisce il neonato, lo avvolge nelle fasce e lo depone nella mangiatoia, dove Giuseppe, che 
neppure è nominato, avrà disposto della paglia pulita. «Il testo lascia intuire un parto facile e ben condotto. E 
i primi gesti materni Maria li sa fare d'istinto, come ogni donna», scrive René Laurentin nella sua "Vita 
autentica di Gesù Cristo". L'accenno al «figlio primogenito» non deve trarre in inganno e far supporre che la 
Madonna abbia avuto altri bambini: "figlio primogenito" (in ebraico "bekor") è, infatti, un termine tecnico, di 
particolare importanza giuridica, perché il primogenito ebreo doveva essere presentato al Tempio, 
circostanza che Luca descrive nei capitoli successivi. 
 
Il Messia d'Israele viene, dunque, al mondo nella semioscurità di un'appartata grotta scavata nella roccia. È 
un sovrano così diverso dall'Erode che regna su Gerusalemme circondato di lussi nel suo palazzo dorato. 
Ma anche quel bambino indifeso, quel re d'Israele nato in circostanze così umili, ebbe l'omaggio dei suoi 
primi "cortigiani". Sudditi di condizione sociale non molto differente da quella dello stesso re Davide, già 
pastore di pecore. Betlemme sorgeva e sorge al limitare della steppa. Se è vero che molti capi di bestiame la 
notte venivano fatti rientrare nelle grotte, è altrettanto vero che molte greggi rimanevano continuamente 
all'aperto, giorno e notte, estate e inverno. Gruppi di uomini li sorvegliavano e vivevano con loro per tutto il 
tempo. «Pecorai di tal genere - scrive il Ricciotti - riscuotevano una pessima reputazione presso i Farisei e 
gli Scribi: in primo luogo la loro stessa vita nomade nella steppa scarseggiante d'acqua li rendeva lerci, 
fetenti, ignari di tutte le fondamentalissime leggi sulla lavanda delle mani, sulla purità delle stoviglie, sulla 
scelta dei cibi. Essi più di chiunque altro costituivano quel "popolo della terra" che era degno per i Farisei del 
più cordiale disprezzo; inoltre passavano per ladri tutti quanti, e si consigliava di non comperare da loro né 
lana né latte che potevano essere cose refurtive». 
 
Il bambino in fasce 
 
«C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un 
angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da 
grande spavento, ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco, vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il 
popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: 
troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". E subito apparve con l'angelo una 
moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli 
uomini che egli ama". Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano tra loro: 
"Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere". Andarono 
dunque senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo 
averlo visto, riferirono ciò che di quel bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle 
cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 
2,8-20). L'Altissimo fatto carne, l'avvenimento (Luca usa il termine "rhema", che ricalca l'ebraico "dabar" e ha 
il doppio significato di "parola" e "avvenimento") che divide in due la storia dell'uomo, il Messia tanto atteso 
dal fedele popolo d'Israele si manifesta innanzitutto ai pastori "lerci e fetenti", progenie di quel re-pastore che 
fu Davide. È l'imperscrutabile metodo di Dio, così diverso e lontano da ogni immaginazione umana: 
l'infinitamente grande abbraccia l'infinitamente piccolo. Avvertiti dall'angelo, i pastori accorrono alla grotta. 
«Essendo poveri di denaro ma signori di spirito - fa osservare ancora il Ricciotti - non chiedono nulla, e 
ritornano senz'altro alle loro pecore: soltanto sentirono un gran bisogno di lodare Dio e di far sapere ad altri 
del posto quanto era accaduto». Avranno lasciato, ai piedi del neonato, un po' di lana e un po' di latte. Quei 
prodotti che i Farisei consideravano refurtiva. 

Ignace DE LA POTTERIE 
Il paradosso dell'Incarnazione 
tratto da: Tracce. Litterae Communionis, anno XVI, ottobre 1989, p. 56s. (relazione al 
Meeting di Rimini 1989 - I parte). 
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[...] Come ha detto J. Guitton, se il Figlio li Dio si è incarnato «in un solo tempo, in un solo punto, Cristo ha 
dato a quel tempo, a quel luogo, a quel punto, un valore infinito» (L'absurde et le mystère, p. 43). Se 
l'incarnazione è la ierofania suprema, la vita di Gesù non è più appena un evento storico particolare, 
transitorio; acquista invece un significato universale e permanente per tutti gli uomini di tutti i tempi. 
 
Così viene superata l'obiezione razionalistica di Lessing, al tempo dell'Illuminismo, e che alcuni ancor oggi 
condividono; Lessing diceva: «Delle verità storiche, a carattere contingente, non potranno mai diventare le 
prove di verità razionali, a carattere necessario». Non potranno mai, diceva Lessing. 
 
Questo non è più vero, giacché in un momento della storia, nella vita contingente di Gesù si è manifestato 
l'Assoluto, la trascendenza di Dio. 
 
E' falsa dunque anche un'altra affermazione di Lessing secondo cui tra il momento storico di Gesù e noi, il 
tempo e lo spazio hanno spalancato un abisso invalicabile: non è così, perché il Gesù reale non è solo 
quello del passato, l'uomo di Nazareth; per comprendere il vero Gesù quello dei Vangeli, dobbiamo, come 
diceva san Gregorio Magno, «alzarci dalla storia al mistero» (In Ezech. 1,6-3), perché la sacra scrittura, 
«quando racconta una storia, manifesta un mistero» (Mor., XX,1,1); dobbiamo quindi alzarci dalla storia di 
Gesù al mistero di Cristo: egli sovrasta il tempo e lo spazio; il Gesù della storia, certo, è lontano da noi; non 
così il Cristo, nella pienezza del suo mistero: egli è al di sopra dei limiti della storia; egli è vicino a noi, rimane 
presente a ciascuno di noi; con Soren Kierkegaard il filosofo dell'esistenzialismo, possiamo e dobbiamo dire 
che noi, cristiani, siamo veramente contemporanei di Cristo; lo scriveva recentemente anche Mons. 
Giussani: «Che Cristo sia veramente presente nella nostra esistenza, questo è proprio la sostanza, il 
contenuto impressionante, l'eccezionalità del Cristianesimo». 
 
E perciò ci rivolgeva l'invito a fare «l'esperienza del Mistero presente. Mistero, cioè il cuore ultimo delle cose; 
Presente, diventato Uomo» [...]. 
 
Vittorio MESSORI 
L'enigma di una stella su Betlemme 
tratto da: Vittorio MESSORI, Ipotesi su Gesù, Sei, Torino 1979, p. 111-113. 
 
Viene ancora dall'archeologia un'altra serie di strane testimonianze. Noi oggi sappiamo con sicurezza che la 
più celebre astrologia del mondo antico, quella babilonese, non soltanto era anch'essa in attesa del Messia 
dalla Palestina. Ma ne aveva previsto la data con una precisione ancor maggiore di quella degli esseni. Ecco 
qui di seguito la vicenda: libero ciascuno di trarne le conclusioni che gli pare. 
 
Tutto parte dalla stella (il testo non parla mai di cometa, come molti credono) che avrebbe brillato nel cielo di 
Betlemme alla nascita di Gesù e dal conseguente arrivo di certi magi dall'Oriente. Così, almeno, quanto si 
racconta nel vangelo di Matteo. 
 
Non si è naturalmente raggiunta la certezza che le cose si siano davvero svolte come raccontato da Matteo, 
né si giungerà mai a questa sicurezza: è però certo che l'ipotesi che si tratti di un racconto simbolico deve 
fare i conti con una serie di scoperte effettuate nell'arco degli ultimi tre secoli. 
 
Pare intanto provato ormai scientificamente che gli astrologi babilonesi (quasi certamente i magi di Matteo) 
attendevano la nascita del «dominatore del mondo» a partire dall'anno 7 a.C. Questa data, con l'anno 6 a.C., 
è tra quelle che gli studiosi danno come più sicure per la nascita di Gesù. Il monaco Dionigi il Piccolo, infatti, 
calcolando nel 533 l'inizio della nuova era, si sbagliò e posticipò di circa 6 anni la data della Natività. 
 
In questa luce, acquistano nuovo suono i due versetti del secondo capitolo di Matteo: «Nato Gesù in 
Betlemme di Giuda, al tempo del re Erode, ecco dei magi arrivare dall'oriente a Gerusalemme, dicendo: 
"Dov'è nato il re dei Giudei? Abbiamo veduto la sua stella in Oriente e siamo venuti ad adorarlo"». 
 
Ecco le tappe che avrebbero portato a chiarire il perché dell'arrivo e della domanda dei magi. Una vicenda 
che ha quasi il sapore di un «giallo». 
 
Nel dicembre del 1603 il celebre Keplero, uno dei padri dell'astronomia moderna, osserva da Praga la 
luminosissima congiunzione (l'avvicinamento, cioè) di Giove e Saturno nella costellazione dei Pesci. 
Keplero, con certi suoi calcoli, stabilisce che lo stesso fenomeno (che provoca una luce intensa e vistosa nel 



 9 

cielo stellato) deve essersi verificato anche nel 7 a.C. Lo stesso astronomo scopre poi un antico 
commentario alla Scrittura del rabbino Abarbanel che ricorda come, secondo una credenza degli ebrei, il 
Messia sarebbe apparso proprio quando, nella costellazione dei Pesci, Giove e Saturno avessero unito la 
loro luce. 
 
Pochi diedero qualche peso a queste scoperte di Keplero: prima di tutto perché la critica non aveva ancora 
stabilito con certezza che Gesù era nato prima della data tradizionale. Quel 7 a.C., dunque, non 
«impressionava». E poi anche perché l'astronomo univa troppo volentieri ai risultati scientifici le divagazioni 
mistiche. 
 
Oltre due secoli dopo, lo studioso danese Münter scopre e decifra un commentario ebraico medievale al 
libro di Daniele, proprio quello delle «settanta settimane». Münter prova con quell'antico testo che ancora nel 
Medio Evo per alcuni dotti giudei la congiunzione Giove-Saturno nella costellazione dei Pesci era uno dei 
«segni» che dovevano accompagnare la nascita del Messia. Si ha così una riprova della credenza giudaica 
segnalata da Keplero che, con le «date» di Giacobbe e di Daniele, può avere alimentato l'attesa ebraica del 
primo secolo. 
 
Nel 1902 è pubblicata la cosiddetta Tavola planetaria, conservata ora a Berlino: è un papiro egiziano che 
riporta con esattezza i moti dei pianeti dal 17 a.C. al 10 d.C. I calcoli di Keplero (già confermati del resto 
dagli astronomi moderni) trovano una conferma ulteriore, basata addirittura sull'osservazione diretta degli 
studiosi egiziani che avevano compilato la «tavola». Nel 7 a.C. si era appunto verificata la congiunzione 
Giove-Saturno ed era stata visibilissima e luminosissima su tutto il Mediterraneo. 
 
Infine, nel 1925 è pubblicato il Calendario stellare di Sippar. E' una tavoletta in terracotta con scrittura 
cuneiforme proveniente appunto dall'antica città di Sippar, sull'Eufrate, sede di un'importante scuola di 
astrologia babilonese. Nel «calendario» sono riportati tutti i movimenti e le congiunzioni celesti proprio del 7 
a.C. Perché quell'anno? Perché, secondo gli astronomi babilonesi, nel 7 a.C. la congiunzione di Giove con 
Saturno nel segno dei Pesci doveva verificarsi per ben tre volte: il 29 maggio, il 1° ottobre e il 5 dicembre. Da 
notare che quella congiunzione si verifica soltanto ogni 794 anni e per una volta sola: nel 7 a.C., invece, si 
ebbe per tre volte. Anche questo calcolo degli antichissimi esperti di Sippar fu trovato esatto dagli astronomi 
contemporanei. 
 
Gli archeologi hanno infine decifrato la simbologia degli astrologi babilonesi. Ecco i loro risultati: Giove, per 
quegli antichi indovini, era il pianeta dei dominatori del mondo. Saturno il pianeta protettore d'Israele. La 
costellazione dei Pesci era considerata il segno della «Fine dei Tempi», dell'inizio cioè dell'era messianica. 
 
Dunque, potrebbe essere qualcosa di più di un mito il racconto di Matteo dell'arrivo dall'Oriente a 
Gerusalemme di sapienti, di magi, che chiedono «Dov'è nato il re dei giudei?». 
 
E' ormai certo, infatti, che tra il Tigri e l'Eufrate non solo si aspettava (come in tutto l'Oriente) un Messia che 
doveva giungere da Israele. Ma che si era pure stabilito con stupefacente sicurezza che doveva nascere in 
un tempo determinato. 
 
Quel tempo in cui, per i cristiani, il «dominatore del mondo» è veramente apparso. 
 
Vanni DERONDA 
Tre saggi, il bue e l’asino 
tratto da: Avvenire, 6.1.1999. 
 
Su un sarcofago del IV secolo in Sicilia compare l'immagine del Presepe  
 
Sono in tre, avanzano in processione, portano doni al Bambino e indossano il berretto frigio. Non c'è dubbio, 
sono loro: i Magi. La loro immagine - accompagnata a quella che potrebbe essere una delle primissime 
raffigurazioni della Sacra Famiglia nella grotta di Betlemme - appare per ben due volte sulle pareti del 
sarcofago di Adelfia, il capolavoro dell'arte paleocristiana in Sicilia che in questi giorni è al centro di «Et lux 
fuit», la bella mostra documentaria allestita nella Cappella Sveva dell'Arcivescovado di Siracusa [...] 
 
Scoperto nel luglio del 1872 nelle catacombe di San Giovanni a Siracusa, il prezioso sarcofago in marmo del 
IV secolo conservava i corpi del «comites» Valerio e della moglie Adelfia. Si tratta del più importante reperto 
di archeologia cristiana in terra siciliana: una vera e propria cattedrale in miniatura, sulle cui pareti sono 
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raffigurati gli episodi salienti della Storia della salvezza. La stessa Adelfia - oltre ad apparire nel ritratto 
centrale in compagnia dello sposo - viene ritratta nell'atto di attingere alle fonti della salvezza e mentre si 
presenta davanti al trono di Cristo, che in questa immagine assume anche il significato simbolico della 
Sapienza del Padre. 
Scorrono le sequenze del sacrificio di Isacco e della moltiplicazione dei pani e dei pesci, dell'ingresso di 
Gesù a Gerusalemme e della consegna delle Tavole a Mosè, del miracolo delle nozze di Cana e del canto 
dei giovani nella fornace, in una continua, fitta tramatura fra episodi dell'Antico e del Nuovo Testamento. Una 
«lectio» per immagini che già anticipa, per molti aspetti, l'interpretazione figurale (il Nuovo Testamento come 
inveramento dell'Antico, che già ne annuncia le verità) che verrà poi sviluppata nel corso del Medioevo. 
 
“La scena dell'adorazione dei Magi ricorre due volte - osserva il professor Claudio Calvano, che ha 
partecipato all'allestimento della mostra traducendo, tra l'altro, alcuni testi di Prudenzio e Giovenco, poeti 
cristiani latini contemporanei alla costruzione del sarcofago -. Sul coperchio vediamo una scena in cui i tre 
saggi venuti dall'Oriente, caratterizzati dal cappello frigio, adorano un bambino avvolto in fasce e deposto su 
una mangiatoia. Uno di loro tende un braccio per indicare una stella con sette raggi, mentre reca un piatto 
con la corona d'oro. Gli altri due portano i grani d'incenso e le fiale della mirra. Ritroviamo la scena sotto il 
clipeo, con figure di proporzioni ridotte per mancanza di spazio. La Madonna appare adesso seduta su una 
cattedra e tiene in braccio il Bambino, che si protende nell'atto di ricevere la corona d'oro gemmata offerta 
dal primo dei tre Magi”. 
 
In entrambi i casi a fianco della Vergine appare una figura maschile che potrebbe rappresentare san 
Giuseppe oppure uno dei pastori giunti per l'adorazione. La stessa incertezza riguarda, del resto, le scene 
analoghe che incontriamo, per esempio, nel cosiddetto «sarcofago della Natività» conservato presso il 
museo di Arles (un manufatto di datazione incerta, ma comunque coevo rispetto all'opera in mostra a 
Siracusa) e nella lastra del loculo di Severa, una lapide del 330 circa che fa parte della dotazione dei Musei 
vaticani. Se in quest'ultimo caso i personaggi sono disposti in modo quasi identico a quello del sarcofago di 
Adelfia, il monumento di Arles dispone la scena su due piani, relegando i Magi in basso rispetto alla vignetta 
della Natività, nella quale compaiono altri due «personaggi» destinati ad avere grande fortuna nei successivi 
presepi: il bue e l'asino. 
 
Spiega Calvano: “La presenza di questi animali richiama la profezia di Abacuc: «Il Signore sarà riconosciuto 
in mezzo a due animali». Anche Isaia mette in bocca al Signore il seguente lamento: «Il bue conosce il suo 
proprietario e l'asino il presepio del suo padrone, ma Israele non mi conosce e il mio popolo non mi intende». 
I Padri della Chiesa fanno riferimento in genere al secondo profeta. Il bue e l'asino non sono soltanto un 
indice della modestia del Creatore che si fa uomo, ma racchiude anche un'allusione al simbolismo teologico 
animale”. 
 
I simboli del Natale 
 
 di Alfredo Cattabiani  
 
Il presepe e l’albero; i dolci e le strenne; il pungitopo e l’agrifoglio dalle bacche rosse; il sole, la luce 
e il fuoco: ecco il significato, l’origine e l’evoluzione dei simboli del Natale. 
 
[Da "Il Timone" n. 16, Novembre/Dicembre 2001] 
 
Le feste natalizie sono costellate di cerimonie ed usanze di cui non tutti conoscono il significato profondo, 
l’origine e l’evoluzione. Alcune di esse derivano da tradizioni pagane cristianizzate. Questa commistione di 
usanze di ispirazione evangelica con altre precristiane è dovuta alla collocazione calendariale del Natale 
che, diversamente dalla Pasqua, è errata storicamente. Nel vangelo di Luca si narra sol tanto che nel 
periodo in cui nacque Gesù c’erano a Betlemme dei pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al 
gregge. Siccome sappiamo che i pastori ebrei partivano per i pascoli all’inizio della primavera, in occasione 
della loro Pasqua, e tornavano in autunno, è evidente che il Cristo nacque tra la fine di marzo e il primo 
autunno; tant’è vero che fino alla fine del III secolo il Natale veniva festeggiato, secondo i luoghi, in date 
differenti: il 28 marzo, il 18 aprile o il 29 maggio. Nella seconda metà del secolo III si affermò nella Roma 
pagana il culto del sole di cui l’astro non era se non una manifestazione sensibile, In suo onore l’imperatore 
Aureliano aveva istituito una festa al 25 dicembre, il Natalis Solis Invicti il Natale del Sole Invitto, durante il 
quale si celebrava il nuovo sole "rinato" dopo il solstizio invernale. Molti cristiani erano attirati da quelle 
cerimonie spettacolari; sicché la Chiesa romana, preoccupata per la nuova religione che poteva ostacolare 
la diffusione del cristianesimo più delle persecuzioni, pensò bene di celebrare nello stesso giorno il Natale di 
Cristo. La festa, già documentata a Roma nei primi decenni del IV secolo, si estese a poco a poco al resto 



 11 

della cristianità.  
 
La coincidenza con il solstizio d’inverno fece sì che molte usanze solstiziali, non incompatibili con il 
cristianesimo, venissero recepite nella tradizione popolare. D’altronde non si trattava di una sovrapposizione 
infondata, perché fin dall’Antico Testamento Gesù era preannunciato dai profeti come Luce e Sole. Malachia 
lo chiamava addirittura "Sole di giustizia".  
 
Per questi motivi già nei primi secoli l’accostamento del sole al Cristo era abituale, come testimonia 
Tertulliano: "Altri ritengono che il Dio cristiano sia il sole perché è un fatto notorio che noi preghiamo orientati 
verso il sole che sorge e nel giorno del sole ci diamo alla gioia, a dire il vero per un motivo del tutto diverso 
dall’adorazione del sole".  
 
Collegata a questo simbolismo di luce e l’usanza di adornare l’uscio di casa con piantine come il pungitopo o 
l’agrifoglio dalle bacche rosse, mentre quella del vischio è una tradizione celtica cristianizzata. La si 
considerava una pianta donata dagli dei poiché non aveva radici e cresceva come parassita sul ramo di 
un’altra. Si favoleggiava che spuntasse là dov’era caduta una folgore: simbolo di una discesa della divinità, e 
dunque di immortalità e di rigenerazione. La natura celeste del vischio, la sua nascita dal Cielo e il legame 
con i solstizi non potevano non ispirare successivamente ai cristiani il simbolo di Cristo: come la pianticella è 
ospite di un albero, così il Cristo, si dice, è ospite dell’umanità, un albero che non fu generato nello stesso 
modo con cui si generano gli uomini. Alla luce delle antiche testo solstiziali si seguivano alcune usanze, 
come ad esempio quella di accendere fuochi e falò che hanno, si dice, la funzione simbolica di "bruciare" le 
disgrazie e i peccati dell’anno morente, di purificare, ma anche di ricevere dal sole, composto di fuoco, 
nuova energia, fertilità e fecondità: sole che altro non è se non il simbolo di Cristo, come si è già detto.  
 
Ma torniamo alla notte di Natale quando, una volta e ancora adesso in qualche famiglia toscana o emiliana, 
si accendeva dopo la cena di magro un ceppo che rappresenta simbolicamente l’Albero della Vita, il Cristo, 
dicendo: "Si rallegri il ceppo, domani è il giorno del pane; ogni grazia di Dio entri in questa casa, le donne 
facciano figlioli, le capre capretti, le pecore agnelletti, abbondino il grano e la farina e si riempia la conca di 
vino" - "Il giorno del pane", lo chiamavano: per questo motivo si mangiavano, come oggi d’altronde, dolci a 
base di farina che hanno nomi diversi secondo le regioni: pangiallo, pane certosino, pandolce, panforte, 
pampepato e panettone. Perché mai il pan dolce? L’usanza di consumare questo alimento nei periodi 
solstiziali potrebbe risalire agli antichi Romani perché Plinio il Vecchio riferisce che alla festa del Natalis Solis 
Invicti si confezionavano le sacre e antiche frittelle natalizie di farinata. Con l’avvento del cristianesimo si 
modificò l’interpretazione riferendosi alle parole di Gesù: "lo sono il pane della vita; chi viene a me non avrà 
più lame e chi crede in me non avrà più sete; io sono il pane della vita". Il Pane della Vita s’incarnò proprio a 
Betlemme, che nell’ebraico Bet Lehem significava Casa del Pane, nome dovuto probabilmente al fatto che 
proprio in quella cittadina era un immenso granaio, essendo circondata da campi di frumento.  
 
Quanto al ceppo, non è il solo simbolo arboreo natalizio: lo è anche l’abete che fin dall’epoca arcaica tu 
considerato un albero cosmico che si erge al centro dell’universo e lo nutre. Fu facile ai cristiani del nord 
assumerlo come simbolo del Cristo. Nei paesi latini l’usanza si diffuse molto tardi, a partire dal 1840, quando 
la principessa Elena di Maclenburg, che aveva sposato il duca di Orléans, figlio di Luigi Filippo, lo introdusse 
alle Tuileries suscitando la sorpresa generale della corte. Persino i suoi addobbi sono stati interpretati 
cristianamente: i lumini simboleggiano la Luce che Gesù dispensa all’umanità, i frutti dorati insieme con i 
regalini e i dolciumi appesi ai suoi rami o raccolti ai suoi piedi sono rispettivamente il simbolo della Vita 
spirituale e dell’Amore che Egli ci offre.  
 
Anche l’usanza della tombola nel pomeriggio del Natale ha una derivazione pagana: durante i Saturnali, che 
precedevano il solstizio e sui quali regnava Saturno, il mitico dio dell’Età dell’Oro, si permetteva 
eccezionalmente il gioco d’azzardo, proibito nel resto dell’anno: esso era in stretta connessione con la 
funzione rinnovatrice di Saturno il quale distribuiva le sorti agli uomini per il nuovo anno; sicché la fortuna del 
giocatore non era dovuta al caso, ma al volere della divinità.  
 
Nella Roma antica, in occasione dell’inizio dell’anno si usava anche donare delle strenae che arcaicamente 
erano rametti di una pianta propizia che si staccavano da un boschetto sulla via Sacra, consacrato a una 
dea di origine sabina, Strenia, apportatrice di fortuna e felicità. Poi a poco a poco si chiamarono strenae 
anche doni di vario genere, come succede ancora oggi.  
 
É invece soltanto cristiana l’usanza del Presepe. Il primo, vivente, con il bue e l’asino nella mangiatoia, risale 
al 1223 a Greccio, un paese vicino a Rieti: lo ideò san Francesco d’Assisi ispirandosi a una tradizione 
liturgica sorta nel secolo IX, quando in molti Paesi europei si formarono dall’ufficio quotidiano delle ore i 
cosiddetti uffici drammatici a rievocare le principali scene evangeliche con brevi dialoghi. Successivamente 
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quei primi esperimenti si ampliarono in strutture più vaste e complesse, sicché il tema della Natività ispirò nel 
monastero di Benedikburen un vero e proprio dramma al cui centro campeggiava quella del presepe.  
 
Ispirandosi a quelle sacre rappresentazioni Francesco volle rievocare la scena della Natività con un bue e un 
asino in carne ed ossa. "L’uomo di Dio" scrisse san Bonaventura da Bagnoregio "stava davanti alla 
mangiatoia, ricolmo di pietà, cosparso di lacrime, traboccante di gioia". Ancora oggi a Greccio si celebra il 
presepe vivente da cui sono derivati quelli inanimati. La mangiatoia era vuota ma il cavaliere Giovanni di 
Greccio, molto legato a Francesco, affermò di avere veduto un bellissimo fanciullino addormentato che il 
beato Francesco, stringendolo con entrambe le braccia, sembrava destare dal sonno.  
 
© Il Timone  
 

 Gesù nacque davvero quel 25 dicembre  
 di Vittorio Messori 
 
[Dal "Corriere della Sera", 09 luglio 2003] 
 
Il Ferragosto non è così lontano ed io devo fare ammenda. Succede, infatti, che in un momento di malumore 
- e proprio su questo giornale - abbia auspicato che la Chiesa si decida a una modifica del calendario: 
spostare al 15 di agosto quel che celebra il 25 di dicembre. Un Natale nel deserto estivo, argomentavo, ci 
libererebbe dalle insopportabili luminarie, dalle stucchevoli slitte con renne e babbinatali, persino dall’obbligo 
degli auguri e dei regali. Quando tutti sono via, quando le città sono vuote, a chi - e dove - mandare cartoline 
e consegnare pacchi con nastri e fiocchetti? Non sono i vescovi stessi a tuonare contro quella sorta di orgia 
consumistica cui sono ridotti i nostri Natali? E allora, spiazziamo i commercianti, spostiamo tutto a 
Ferragosto. La cosa, osservavo, non sembra impossibile: in effetti, non fu la necessità storica, fu la Chiesa a 
scegliere il 25 dicembre per contrastare e sostituire le feste pagane nei giorni del solstizio d’inverno. La 
nascita del Cristo al posto della rinascita del Sol invictus.  
 
All’inizio, dunque, ci fu una decisione pastorale che può essere mutata, variando le necessità. Una 
provocazione, ovviamente, che si basava però su ciò che è (o, meglio, era) pacificamente ammesso da tutti 
gli studiosi: la collocazione liturgica del Natale è una scelta arbitraria, senza collegamento con la data della 
nascita di Gesù, che nessuno sarebbe in grado di determinare. Ebbene, pare proprio che gli esperti si siano 
sbagliati; e io, ovviamente, con loro. In realtà oggi, anche grazie ai documenti di Qumran, potremmo essere 
in grado di stabilirlo con precisione: Gesù è nato proprio un 25 dicembre. Una scoperta straordinaria sul 
serio e che non può essere sospettata di fini apologetici cristiani, visto che la dobbiamo a un docente, ebreo, 
della Università di Gerusalemme. Vediamo di capire il meccanismo, che è complesso ma affascinante. Se 
Gesù è nato un 25 dicembre, il concepimento verginale è avvenuto, ovviamente, 9 mesi prima. E, in effetti, i 
calendari cristiani pongono al 25 marzo l’annunciazione a Maria dell’angelo Gabriele. Ma sappiamo dallo 
stesso Vangelo di Luca che giusto sei mesi prima era stato concepito da Elisabetta il precursore, Giovanni, 
che sarà detto il Battista. La Chiesa cattolica non ha una festa liturgica per quel concepimento, mentre le 
antiche Chiese d’Oriente lo celebrano solennemente tra il 23 e il 25 settembre. E, cioè, sei mesi prima 
dell’Annunciazione a Maria.  
 
Una successione di date logica ma basata su tradizioni inverificabili, non su eventi localizzabili nel tempo. 
Così credevano tutti, fino a tempi recentissimi. In realtà, sembra proprio che non sia così. In effetti, è giusto 
dal concepimento di Giovanni che dobbiamo partire. Il Vangelo di Luca si apre con la storia dell’anziana 
coppia, Zaccaria ed Elisabetta, ormai rassegnata alla sterilità, una delle peggiori disgrazie in Israele. 
Zaccaria apparteneva alla casta sacerdotale e, un giorno che era di servizio nel tempio di Gerusalemme, 
ebbe la visione di Gabriele (lo stesso angelo che sei mesi dopo si presenterà a Maria, a Nazareth) che gli 
annunciava che, malgrado l’età avanzata, lui e la moglie avrebbero avuto un figlio. Dovevano chiamarlo 
Giovanni e sarebbe stato "grande davanti al Signore". Luca ha cura di precisare che Zaccaria apparteneva 
alla classe sacerdotale di Abia e che quando ebbe l’apparizione "officiava nel turno della sua classe". In 
effetti, coloro che nell’antico Israele appartenevano alla casta sacerdotale erano divisi in 24 classi che, 
avvicendandosi in ordine immutabile, dovevano prestare servizio liturgico al tempio per una settimana, due 
volte l’anno. Sapevamo che la classe di Zaccaria, quella di Abia, era l’ottava, nell’elenco ufficiale. Ma quando 
cadevano i suoi turni di servizio? Nessuno lo sapeva. Ebbene, utilizzando anche ricerche svolte da altri 
specialisti e lavorando, soprattutto, su testi rinvenuti nella biblioteca essena di Qumran, ecco che l’enigma è 
stato violato dal professor Shemarjahu Talmon che, come si diceva, insegna alla Università ebraica di 
Gerusalemme. Lo studioso, cioè, è riuscito a precisare in che ordine cronologico si susseguivano le 24 classi 
sacerdotali. Quella di Abia prestava servizio liturgico al tempio due volte l’anno, come le altre, e una di quelle 
volte era nell’ultima settimana di settembre.  
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Dunque, era verosimile la tradizione dei cristiani orientali che pone tra il 23 e il 25 settembre l’annuncio a 
Zaccaria. Ma questa verosimiglianza si è avvicinata alla certezza perché, stimolati dalla scoperta del 
professor Talmon, gli studiosi hanno ricostruito la "filiera" di quella tradizione, giungendo alla conclusione 
che essa proveniva direttamente dalla Chiesa primitiva, giudeo-cristiana, di Gerusalemme. Una memoria 
antichissima quanto tenacissima, quella delle Chiese d’Oriente, come confermato in molti altri casi. Ecco, 
dunque, che ciò che sembrava mitico assume, improvvisamente, nuova verosimiglianza. Una catena di 
eventi che si estende su 15 mesi: in settembre l’annuncio a Zaccaria e il giorno dopo il concepimento di 
Giovanni; in marzo, sei mesi dopo, l’annuncio a Maria; in giugno, tre mesi dopo, la nascita di Giovanni; sei 
mesi dopo, la nascita di Gesù. Con quest’ultimo evento arriviamo giusto al 25 dicembre. Giorno che, 
dunque, non fu fissato a caso. Ma sì, pare proprio che il Natale a Ferragosto sia improponibile. Ne farò, 
dunque, ammenda ma, più che umiliato, piuttosto emozionato: dopo tanti secoli di ricerca accanita i Vangeli 
non cessano di riservare sorprese. Dettagli apparentemente inutili (che c’importava che Zaccaria 
appartenesse alla classe sacerdotale di Abia? Nessun esegeta vi prestava attenzione) mostrano 
all’improvviso la loro ragion d’essere, il loro carattere di segni di una verità nascosta ma precisa. Malgrado 
tutto, l’avventura cristiana continua.  
 
© Corriere della Sera 
 


